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La situazione della classe operaia in Inghilterra 1

Le grandi città
Una città come Londra, dove si può camminare per ore senza vedere neppure

l’inizio della fine, senza incontrare il benché minimo segno che faccia supporre
la vicinanza dell’aperta campagna, è certo qualcosa di singolare. Questa immen-
sa concentrazione, questa agglomerazione di due milioni e mezzo di uomini in
un solo punto, ha centuplicato la forza di questi due milioni e mezzo; ha innal-
zato Londra al rango di capitale commerciale del mondo, ha creato i giganteschi
docks e radunato lemigliaia di bastimenti che ricoprono in permanenza il Tami-
gi.Non conosconulla di più imponente della vista che offre il Tamigi quandodal
mare si risale verso il LondonBridge. Gli ammassi di case, i cantieri navali da am-
bedue i lati del fiume, soprattutto dopo Woolwich, gli innumerevoli bastimenti
che si accalcano sempre più fitti lungo le due rive e da ultimo non lasciano libero
che uno stretto passaggio nel mezzo del fiume, un passaggio nel quale sfrecciano
uno attaccato all’altro decine e decine di piroscafi: tutto ciò è così grandioso, così
immenso da dare le vertigini, e si resta sbalorditi dalla grandezza dell’Inghilterra
ancor prima di mettere piede sul suolo inglese⋆.

Ma è solo in seguito che si scopre quanti sacrifici sia costato tutto ciò. Dopo
aver calcato per qualche giorno il selciato delle strade principali, dopo esser pe-
netrati con grande fatica nel brulichìo umano, tra le file interminabili di carri e
carrozze, dopo aver visitato i «quartieri brutti» della metropoli, soltanto allora
si rileva che questi londinesi hanno dovuto sacrificare la parte migliore della lo-
ro umanità per compiere tutti quei miracoli di civiltà di cui la loro città è piena,
che centinaia di forze latenti in essi sono rimaste inattive e sono state soffocate
affinché alcune poche potessero svilupparsi più compiutamente e moltiplicarsi
mediante l’unione con quelle di altri. Già il traffico delle strade ha qualcosa di
repellente, qualcosa contro cui la natura umana si ribella. Le centinaia di miglia-
ia di individui di tutte le classi e di tutti i ceti che si urtano tra loro non sono
tutti esseri umani con le stesse qualità e capacità, e con lo stesso desiderio di es-
sere felici? e non devono forse tutti, alla fine, ricercare la felicità per le stesse vie
e con gli stessi mezzi? Eppure si passano accanto in fretta come se non avesse-
ro nulla in comune, nulla a che fare l’uno con l’altro, e tra loro vi è solo il tacito
accordo per cui ciascuno sul marciapiede tiene la destra, affinché le due correnti
della calca, che si precipitano in direzioni opposte, non si ostacolino a vicenda
il cammino; eppure nessuno pensa di degnare gli altri di uno sguardo. La bru-

⋆ (1892)Ciò avveniva circa cinquant’anni fa, al tempo dei pittoreschi bastimenti a vela.Oggi questi
– se ancora ne giungono a Londra – stanno nei docks, e il Tamigi è coperto di brutte, fuligginose
navi a vapore.
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